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1. Che cosa annunciare e a chi annunciamo





a) Il compito e la sfida





È ormai evidente a tutti che il Vangelo è misurato al compito di una nuova inculturazione, paragonabile per entità e per esigenza alla seconda inculturazione, dopo quella ebraica, cioè quella greca. Là apologeti e padri della Chiesa seppero attingere dalla testimonianza e dalla riflessione gli strumenti adeguati e le parole giuste per dire Gesù Cristo alla sapienza greca; qui i cristiani sono chiamati a far risuonare come significativo l’annuncio di Cristo dentro una cultura postmoderna che si è congedata dalla cristianità e che cerca con fatica la sua identità.


Qui sta la sfida e il compito. Noi non possiamo privare il terzo millennio dell’annuncio del Signore Gesù, perché ciò che è risuonato a Pasqua apre la storia alla speranza e alla responsabilità. Se il vangelo perdesse la sua voce, se la buona notizia smettesse di risuonare dentro gli areopaghi moderni, o non fosse più decodificata nel frastuono delle voci che popolano la piazza, noi priveremmo gli uomini e le donne del nostro tempo del cielo, e li lasceremmo consegnati all’assurdità del destino. “Il Signore è risorto” significa che la storia ha un senso, nel doppio senso del termine: un significato e una direzione. Ogni vicenda va verso il suo compimento e non verso la sua fine, perché il Signore Gesù è la primizia, il custode della storia, di ogni stagione culturale e di ogni singola vicenda umana.


Quanto ci sentiamo piccoli ed inadeguati di fronte a questo compito ognuno lo sa.


In maniera provocatoria, senza banalizzare il valore di quanto è stato fatto e le risorse che questo ci mette a disposizione, possiamo misurare lo spessore della nostra inadeguatezza osservando il principale strumento di evangelizzazione che la Chiesa italiana si è data: i catechismi. La conclusione della loro edizione definitiva, con il catechismo dei giovani/2 “Venite e vedrete”, suona anche in qualche modo come la conclusione del modello stesso di annuncio proprio dei catechismi, iniziato con il 1500. I catechismi stessi, con l’invito forte alle mediazioni e agli itinerari, confessano la loro impotenza. L’annuncio non passa più dal libro, per quanto bello esso sia, e per quanto il libro della fede continui a essere un orizzonte valido e normativo per chi annuncia. È necessario uscire, partire, verso un paese di cui non conosciamo ancora i lineamenti, per strade di cui non abbiamo la cartina, con passi incerti di cui dobbiamo riapprendere il ritmo.





b) Una religiosità da evangelizzare





Annunciare Gesù Cristo all’uomo d’oggi. Quale uomo? Quale fanciullo, quale adolescente, quale giovane, quale adulto?


Non è nuova l’attenzione della sociologia e della comunità ecclesiale all’uomo d’oggi e alla sua ricerca di senso, lo sforzo di capire cioè come si connota nelle persone quel bisogno di vita sul quale può far presa il vangelo, quello che si definisce generalmente la “religiosità” della gente. Recentemente tale attenzione si è accentuata e disponiamo di alcune indagini che, senza risolvere il problema, gettano una luce importante sul nostro compito.





* Per quanto riguarda il mondo degli adulti, una recente indagine promossa dall’Università Cattolica di Milano� ha fatto risaltare il carattere ambiguo, ma anche in un certo senso la consistenza del bisogno religioso degli italiani adulti. La grande maggioranza degli italiani continua a definirsi cattolica, e a credere in Gesù Cristo e - del tutto o almeno in parte - agli insegnamenti della Chiesa cattolica. Dichiara di appartenere alla religione cattolica l'88% della popolazione, l'85% crede in Cristo e almeno in parte nelle indicazioni della chiesa�. Più dell'80% è convinto che le Scritture (Antico Testamento e Vangelo) contengano la Parola di Dio rivelata.


Certo, non mancano ambiguità e limiti. Possiamo citare il fatto che è elevata tra chi crede in Dio la credenza contemporanea nello spiritismo e nei maghi; la compresenza della convinzione e della pratica religiosa (la partecipazione all'eucaristia non ha cedimenti da oltre un quarto di secolo) con un'impostazione della vita concreta a prescindere dalla religione; la richiesta che la chiesa continui a richiamare alla società i principi di morale con la convinzione molto larga tra i cattolici che si puù andare in paradiso anche senza seguire gli insegnamenti della chiesa, soprattutto in materia sessuale (70%).


La contraddizione più singolare che emerge nel nostro paese, riscontrabile comunque anche nella maggior parte dei paesi occidentali, è che risultano più numerosi coloro che dichiarano di appartenere alla religione cattolica di quanti dichiarino di credere in Gesù Cristo. Questo fatto è indice da una parte di un’appartenenza più sociologica che personale, dall’altra di un tipo di religiosità senza volto, generica.





* La ricerca Cospes sulla religiosità adolescenziale� rivela negli adolescenti italiani, accanto al calo della pratica religiosa e dell’appartenenza ecclesiale, l’aumento progressivo di una religiosità soggettiva, intesa come “ricerca di ragioni in cui credere e sperare”. Nella costituzione del sistema simbolico religioso l’adolescente prolungato d’oggi è un “cantiere aperto per lavori in corso”, combattuto tra crisi, dubbio, percorsi di ricerca, disaffezioni rituali e facili sicurizzazioni di tipo emotivo o magico�.





* Un’indagine condotta tra i giovani dall’Istituto di Teologia Pastorale dell’Università Pontificia Salesiana di Roma�, attraverso il metodo delle storie di vita, rivela analogamente, sia tra gli appartenenti che tra i non appartenenti, un senso diffuso di religiosità. In tale religiosità, vissuta per lo più in maniera soggettiva non condivisa a livello comunitario, il volto di Dio perde i connotati della tradizione cristiana per assumere quelli invisibili ed astratti del dio impersonale dei filosofi. Anche la metà degli appartenenti percepisce Dio come una potenza trascendente che riempie il loro bisogno di sicurezza e di protezione. Un dato curioso ed inquietante è che 1/3 degli intervistati identifica Dio con la natura. Soltanto una parte minima degli appartenenti riconosce e vive esplicitamente la relazione con un Dio che ha rivelato il suo volto in Gesù Cristo. La presenza di Gesù, in molti racconti, è sfumata o addirittura scompare.





In ognuna delle tre fasce di età appare il dato seguente: si è cristiani perché si è nati in Italia. Se fossimo nati altrove saremmo buddisti, musulmani, induisti o altro, poco importa. In fondo le religioni sono in qualche modo interscambiabili tra di loro.





Questi dati confermano la sensazione di tutti coloro che lavorano nel ministero catechistico. La domanda di "religioso" c’è, ma non attinge più alle fonti tradizionali. Si investe altrove, cerca altre fontane. Sembra esservi un senso religioso diffuso tra  la gente e ad ogni stagione della vita, ma Dio sembra aver perso il suo volto umano. Secondo l’espressione di Garelli ci sono più religiosi che credenti.





In tale situazione emerge con più chiarezza quale sia il compito che ci è affidato: ridare alla ricerca di religiosità il suo volto relazionale e storico.


- La ricerca di religioso che si perde in un vago senso dell’assoluto o che si dissolve nel movimento senza volto della natura lascia l’uomo alla sua solitudine. La fede cristiana, nel suo primo e nel suo definitivo Testamento, annuncia il volto di un Dio che si lega all’uomo, di un Tu che prende volto umano e sollecita ciascuno a entrare in relazione libera con Lui. Nella percezione della presenza di questo Tu e nella risposta libera a Lui la persona nasce a se stessa, impara il proprio nome e scopre il senso della sua vita.


- Una ricerca di Dio come essere trascendente fuori del tempo strappa l’uomo dalla concretezza della sua vicenda storica, lo fa evadere dalla sua avventura umana. L’annuncio di un Dio che si fa uomo e impara a diventarlo nella maniera di un figlio di Dio e di un fratello, rinvia l’uomo dentro la sua ferialità e quotidianità, rendendolo capace di impegnarsi per la propria umanizzazione e quella del mondo.


Contro le secche di ogni forma di spiritualismo o di fuga della storia bisogna che torni a risuonare l’annuncio di un Dio che si è fatto uomo e dentro la storia ha tracciato la possibilità di un itinerario umano e fraterno per tutti.





2. Come annunciare Gesù Cristo oggi?





Il come ha due risvolti: il come del dinamismo della fede, che si sviluppa su un terreno di libertà; il come delle condizioni da creare perché la fede sia possibile.


Affronto quindi questi due aspetti: il come della fede, e il come dell’evangelizzatore.





a) Il come legato al dinamismo della fede (la libertà di Dio e del soggetto)


Lungo tutta la tradizione, partendo dalla testimonianza biblica, la comunità ecclesiale ha messo a punto e mai abbandonato un processo di annuncio e di accoglienza della fede che ha espresso nel dinamismo della traditio, receptio e redditio. È un dinamismo che rispetta la natura stessa della fede e la necessità che essa fiorisca in uno spazio di libertà.


- Traditio. La fede suppone un atto preveniente di Dio, che precede l’uomo sulle strade del suo desiderio. La fede nessuno se la può dare. È dono e suppone una comunità che se ne faccia portatrice e mediatrice.


La prima faccia del credere è una “passività”, come disponibilità ad accogliere ciò che gratuitamente viene offerto.


Il termine “traditio” può trarre in inganno: fa pensare, nel linguaggio comune, a usanze che si conservano e si riproducono senza cambiare nulla. Di fatto il contenuto dell’atto del trasmettere è un messaggio sempre nuovo, una buona notizia, una parola che fa vivere�.


- Receptio. La fede suppone l’accoglienza libera, l’interiorizzazione di quanto viene offerto. Il termine “receptio” è la faccia attiva della passività della fede. Richiama un ricevimento, e quindi una festa. L’accoglienza della Buona Novella suppone un atteggiamento attivo. Ognuno accoglie a modo suo con tutto ciò che è, con la sua storia, mentalità, lingua, cultura.


Redditio. La redditio è la fecondità della fede. Evoca la “restituzione”, la necessità di rispondere all’appello di Dio attraverso una fede che opera nella carità. È la fede che prende volto nel celebrare, nel testimoniare, nel servire.





A ben guadare questo movimento della traditio/receptio/redditio rispetta il dinamismo eucaristico della vita cristiana. Riproduce cioè in profondità il modo stesso di stare al mondo del Signore Gesù, modo che lui ha riassunto e ci ha consegnato nel gesto del condividere il pane, invitandoci a farne memoria nella nostra vita: “Prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede”. L’accoglienza come passività dell’essere donati (prese il pane), la gratitudine come attività dell’aprirsi e del disporsi riconoscendo il donatore (rese grazie), la restituzione come fecondità di quanto si è per grazia diventati (lo spezzò e lo diede).





b) Il come legato allo stile dell’annuncio (alle condizioni che il catechista deve saper creare)


L'annuncio passa attraverso i contenuti, ma passa altrettanto (e per certi versi di più) dallo stile instaurato, dal tipo di relazione stabilito. Uno stile comunicativo in catechesi, uno stile cioè che comunichi il Dio di Gesù Cristo e non altra cosa, suppone tre atteggiamenti di fondo, che si possono esprimere con delle immagini.





a) Accogliere. Esercitarsi all'accoglienza ed esercitarsi all'ascolto. Qualcuno pensa che annunciare sia parlare. È invece molto più l'arte di ascoltare. Il fanciullo, il giovane, l’adulto che mi stanno davanti sono un mondo da accogliere e da rispettare: una parola di Dio rivolta a me.


- Accogliere è far esprimere, cioè dare parola a chi spesso non l'ha, trovare il modo di mettere ciascuno a suo agio perchè liberi le sue parole, quelle di superficie e quelle più profonde, nelle quali ognuno rivela il suo mondo, le sue attese, le sue paure.


- Accogliere è rispettare, cioè non manipolare le parole che ci sono regalate, nè tanto meno censurarle. Spesso sono balbettii, forse oggettivamente lontani dalla fede, o da quello che noi pensiamo essa sia. Ma la parola, anche la più goffa, di un uomo e di una donna è il mistero di una libertà che si apre, un dono che ci è fatto, un mondo che invita al rispetto.


- Accogliere è far affiorare la domanda, aiutare a esprimere i malesseri, a dare nome alle paure, a prendere coscienza dei nostri talloni di Achille, laddove sentiamo che il nostro bisogno di vita è minacciato. Accogliere è dunque aiutare ad ammettere le crepe, quelle brecce che diventano invocazione e luogo dove la bella notizia della vita può risuonare.





2) Far entrare. Far entrare qualcuno in casa è aprirgli il tesoro della nostra vita. Fuori dall'immagine, il secondo atteggiamento relazionale è di far incontrare il Vangelo, mettendo a disposizione dei giovani tutto il patrimonio che ci fa vivere. È una specie di visita guidata ai documenti fondamentali della fede, quelli biblici, liturgici, della tradizione, e quelli viventi. In questa visita guidata il catechista non è colui che sa, ma colui che continuamente mostra e riapprende quello che lo supera. Egli è uno che ha la mappa, e che prende gusto e gioia di riscoprire ogni volta per sè, facendo riscoprire agli altri, quella Presenza traboccante e straripante che sola può riempire le nostre crepe. Far incontrare è dunque non condurre a sè, alle proprie parole, ma condurre a Lui e alla sua Parola.





3) Lasciar ripartire. Lasciar ripartire è permettere che ognuno ridica e rielabori alla propria maniera quello che ha scoperto. Lasciar ripartire è l'atteggiamento costante di chi ha rinunciato una volta per tutte a mettere le mani sul risultato, di chi si è liberato dell'angoscia della risposta. Ognuno risponde secondo la sua misura e secondo la sua libertà.


Lasciar ripartire è coltivare la gioia di vedere che, secondo i tempi e le misure di Dio, ognuno cammina: grati per i piccoli passi raggiunti, pazienti nella speranza per quelli ancora da fare.


Accogliere, far entrare, lasciar partire. Sono dimensioni profonde del comunicare che pagano: creano le condizioni per crescere facendo crescere.





3. Dove: i luoghi catechistici per annunciare Gesù Cristo oggi





I luoghi catechistici o i luoghi di evangelizzazione non sono soprattutto e tanto degli spazi geografici, ma degli spazi esperienziali, insieme concreti e relazionali, in cui il Vangelo può essere annunciato, udito e sperimentato. Luogo di evangelizzazione è un luogo di accoglienza, in cui si tiene conto delle realtà vissute dagli uni e dagli altri; è un luogo in cui viene dato qualcosa da vivere e non solo un luogo di insegnamento; è un luogo di proposta, di accesso ai documenti della fede, di provocazione alla conversione; è un luogo di inizio di un cammino, dentro un tessuto di relazioni. Il luogo catechistico indica il dove annunciare Cristo, che è anche il come e il quando.


Il termine “areopaghi moderni”, ormai entrato nel linguaggio pastorale, gli assomiglia.





Ritengo importante specificare e restringere: luoghi catechistici e non luoghi pastorali. Certo: ormai tutti sappiamo che il termine catechesi è in se stesso inadeguato, che il compito è più che mai di prima evangelizzazione, che la catechesi isolata dalla pastorale è sterile. Il problema è più pastorale che catechistico, siamo abituati a dire.


Tuttavia dire “luoghi catechistici” dell’annuncio di Cristo è riconoscere alla catechesi una sua specificità formativa che non si dissolve nella pastorale, e senza la quale la pastorale stessa perde la sua anima e la sua ispirazione.


C’è in atto da un certo tempo la tendenza a caricare la catechesi, i catechisti, di tutto il compito pastorale. Questo fatto non giova alla catechesi e neppure alla pastorale. Preso atto di un progetto pastorale condiviso, va riconosciuto alla catechesi il suo compito insostituibile di accompagnamento e di cura dell’interiorità.


Restando quindi all’interno del compito specifico della catechesi, segnalo 4 “luoghi” catechistici da curare per l’annuncio del Signore Gesù:





1) Il primo “luogo”, ormai riconosciuto da tutti, la Parola di Dio, a cui va dato il primato in qualsiasi forma di evangelizzazione. Non esiste annuncio che non scaturisca dalla Parola e che non si traduca come risposta ai suoi appelli. Annunciando, la Chiesa dice da dove essa nasce: dalla Parola ascoltata, celebrata e vissuta.


I risultati più significativi a livello di prima evangelizzazione (per persone non ancora raggiunte dall'annuncio cristiano), di rievangelizzazione (di persone battezzate, ma lontane) e anche di catechesi di approfondimento per persone inserite nella comunità si ottiene laddove si torna ad annunciare, leggere ed attualizzare la Parola. Il buon pane della Parola sta tornando poco per volta alla gente, e se ne sentono gli effetti benefici.


Ci sono comunità parrocchiali che sono rinate grazie al ritorno della Parola, e questa mantiene una forza di appello uguale a quello che aveva agli inizi, nel mondo pagano. È vero per i fanciulli, per i giovani e per gli adulti.


Questo primato ridato alla Parola permette di liberare l'annuncio da una eccessiva ritualizzazione (un annuncio per troppo tempo finalizzato ai sacramenti), e di ricuperare la dimensione relazionale della fede. La Parola è sempre infatti la rivelazione di un appello alla liberàˆ umana come risposta a un Dio che si autocomunica nel Figlio suo Gesù Cristo. La Parola porta sempre anche ad un ricupero della dimensione spirituale, che si è sovente smarrita dentro forme di catechesi o troppo dottrinali o troppo esperienziali.





2) Un secondo “luogo” (o primo, a seconda dei punti di vista) è la relazione personale, la necessità di un annuncio basato sui rapporti personali, sulle esperienze di relazione interpersonale, e sempre di meno sulle strutture. La fede nasce da rapporti, non da istituzioni. Stiamo in qualche modo tornando ad una situazione molto simile a quella della comunità primitiva. Le prime "chiese" sono nate da esperienze di comunicazione, attorno ad un evento che ha fatto irruzione nella loro vita. Le comunità sono nate da parole profonde che un gruppo di uomini e donne si sono scambiati, parole rese possibili dalla Parola, dall'esperienza comune del Signore Risorto.


Questa esperienza originaria, torna a rivelarsi decisiva in un processo di nuova evangelizzazione. Essa comporta due risvolti:


- la necessità di puntare su nuclei piccoli, su comunità primarie, gruppi di intense relazioni interpersonali, per avviare un processo di trasformazione evangelica. È una strada che viene incontro al bisogno della gente (giovani ed adulti), dentro un contesto segnato dall'anonimato, dall'eccesso di comunicazioni e dalla diminuzione della comunicazione profonda.


- la consapevolezza che nulla sostituisce il rapporto di testimonianza e di annuncio da persona a persona. Usando un'espressione che mi piace, l'invito che ci viene dai segni di questo tempo è quello di intraprendere una strategia di "adozione spirituale". "Adotta un adulto", “adotta un giovane”, “adotta un adolescente”, “adotta un fanciullo”... potrebbe essere lo slogan che ognuno di noi dice a se stesso e ai membri più sensibili delle nostre comunità. Adottare una persona significa accettare la strada lunga dell'accostamento personale, della testimonianza come presenza e come parola. È finito il tempo dei grandi numeri o addirittura della totalità. Inizia quello dei piccoli passi.


Questo secondo elemento, della valorizzazione delle relazioni nell'annuncio, implica una conversione che puù essere sintetizzata con l'espressione: meno strutture e più umanità.





3) Un terzo luogo di catechesi che voglia essere evangelizzatrice nel contesto attuale è l’ospitalità,  il fare spazio all'uomo, a questo uomo, smettendo ogni forma di indottrinamento e di visione pessimistica.


Questo atteggiamento ospitale tocca certamente il linguaggio, ma ancora di più il contenuto.


"Non è più tempo di una risposta forte e immutabile da ripetere identica e contrapporre alle esperienze umane, quasi muro contro muro. In un'ora in cui lo stesso tempo di umanità è minacciato, occorre mantenere aperta la strada del senso dell'uomo facendolo reincontrare, paradossalmente, con un Dio che lo può fare più uomo"�.


È anche vero che siamo chiamati ad annunciare qualcosa (o meglio Qualcuno), che ci supera e che non ci appartiene. Ma sta risultando chiaro che se questo Qualcuno non appare ad ognuno "come apertura ai propri problemi, risposta alle proprie domande, allargamento ai propri valori e insieme soddisfazione alle proprie aspirazioni" (RDC 52) l'annuncio resta fondamentalmente sterile.


Si tratta di accettare la sfida e la fatica di riformulare il messaggio, senza tradirlo, a partire dai problemi della gente, dalle loro esperienze, dalle loro aspirazioni. Si può trasmettere un tutto ben organizzato e fissato una volta per sempre, che c'è solo da assimilare, o si può accettare di salire sul carro della gente (At. 8) e reimparare a ridire l'essenziale a partire da ciò che fa vivere e preoccupa le persone.





- Tra i “luoghi catechistici” metto per 4°, ma non perché meno importante, la formazione esplicita alla fede. Circa questo punto è necessario ribadire la necessità di non rinunciare a proporre, nei tre grandi ambiti (iniziazione, area giovanile, adulti) esperienze forti, strutturate e curate di formazione.


Formare resta il più alto e necessario servizio di umanizzazione dentro una società che rischia di perdere i riferimenti.


Non crediamo a chi dice che il problema non è più catechistico. Il problema è più che mai catechistico. Sono in crisi le forme e le modalità, ma resta prioritaria la necessità di salvare la coscienza.


Nella situazione generale di intontimento e di disorientamento a cui le tre aree sono sottoposte, la catechesi è il più alto servizio di carità che possiamo fare, purché si dia a catechesi il suo senso più profondo e tradizionale: la cura dell’interiorità delle persone.





4. Un’icona biblica: Filippo e l’eunuco (At 8,26-40)





a)"E Filippo gli annunciò Gesù" (At 8,35)





In questa stagione della Chiesa, nella quale volentieri contempliamo e facciamo nostre varie “icone bibliche”, abbiamo solo l’imbarazzo della scelta per trovarne una che dica nello stesso tempo le due facce del come annunciare il Signore Gesù e i luoghi in cui va annunciato. Tra tutte è particolarmente luminosa quella dell’incontro tra Filippo e l’eunuco, raccontata da Luca negli Atti degli Apostoli (At 8,26-40).


Questa icona ci permette di capire il che cosa (l’annuncio del Signore Gesù), il come (le condizioni che l’evangelizzatore è chiamato a creare, e i luoghi dell’annuncio della fede).





Se portiamo la nostra attenzione nel testo di Luca su Filippo noi abbiamo le indicazioni dello stile, anzi, della spiritualità dell'evangelizzatore.


- L'atteggiamento costante di Filippo è quello della disponibilità allo Spirito Santo (indicato come l'angelo del Signore, o Spirito di Dio, o Spirito del Signore). È una premessa non indifferente: tutto l'agire di Filippo è sotto l'azione dello Spirito e questo sempre, non solo nel momento preciso in cui va ad evangelizzare. È il suo habitus costante.


La docilità allo Spirito lo porta a percorrere tre passaggi, che rivelano i suoi atteggiamenti spirituali.


- Il primo atteggiamento è connotato da una serie di verbi in connessione: alzarsi e mettersi in cammino, incontrare, correre vicino, sentire, salire sul carro e sedersi vicino. È qui indicata tutta una delicata e profonda progressione di entrata in relazione con la persona destinataria dell'evangelizzazione. C'è un dinamismo interiore che spinge, un andare, un correre vicino, un ascoltare attento, un fare strada insieme. In questa prima parte (che è già annuncio), Filippo è passivo: non parla. Si limita ad avvicinarsi e ad ascoltare, cioè ad entrare in relazione vera. L'unica parola di Filippo è una domanda ("capisci quello che leggi?"), che provoca nella persona una presa di coscienza e una richiesta di aiuto.


Il primo atteggiamento di un evangelizzatore è quello di "salire sullo stesso carro", di farsi compagni di strada.


At 8,35


- La seconda tappa è espressa da un solo versetto, molto denso: "E Filippo gli annunciò Gesù" At, 8,35.


Evangelizzare Gesù significa annunciare Gesù come significativo per la vita. In fondo, Filippo gli dà Gesù, facendogli capire che il profeta parlava di se stesso, di un altro e insieme dell'eunuco. Nella situazione di povertà radicale dell'eunuco, Gesù appare come la buona notizia. Il secondo tratto dello stile dell'evangelizzatore è di "dare la Parola", che è Gesù.


- La terza tappa è indicata dalla partecipazione insieme a un rito/gesto che immerge nello stesso tempo in Gesù e nella comunità dei credenti. Il battesimo è un gesto che l'eunuco e Filippo vivono insieme. Mentre l'eunuco è battezzato, Filippo rivive con lui lo stesso mistero.


- Alla fine ritroviamo Filippo portato via dalla Spirito. All'inizio e alla fine, come origine e conclusione, c'è lo Spirito, e l'azione di Filippo, una volta compiuta, diventa "inutile".





b) Raccontare Gesù


C’è un’assunzione didattica e teologica di questo testo che siamo invitati a fare. Essa ci insegna che ciò che siamo chiamati ad annunciare è una persona. Ci insegna che i luoghi privilegiati dell’annuncio sono la strada, il carro, la relazione personale. Ci ricorda che al centro dell’annuncio sta la Parola e dalla sua efficacia nasce la conversione e l’adesione al Signore. Ci richiama, infine, che l’unico evangelizzatore competente è lo Spirito: è lui il pedagogo a Cristo.


Evangelizzare Gesù o raccontare Gesù. Veniamo da una catechesi illuministica e dottrinale. Quando la gente cerca la vita, e non più le idee, è necessario tornare a raccontare. Quando una cultura è in mal d’identità, bisogna tornare a raccontare. Quando si è disorientati e si ha sete, bisogna tornare a raccontare.


Raccontare Gesù e non spiegare Gesù�. Il racconto è un intreccio di esperienze, non una serie di idee e nozioni. Nel racconto si intrecciano sempre tre storie: la storia di Gesù e della comunità primitiva, la storia del narratore, la storia degli ascoltatori. Si racconta la storia fondante di una persona che è giunta alla sua realizzazione e l’ha aperta agli altri (risurrezione); si racconta la storia del Signore così come essa è andata a segno nella propria esistenza, come ha salvato la propria (chi racconta è competente a narrare se è già stato salvato dalla storia che narra); si racconta la storia del Signore (riflesse nella propria) come storia che interpella, che offre significati e traccia itinerari. Raccontando così, le nostre storie hanno già capacità di produrre ciò che annunciano. Come per Filippo e per l’eunuco.





Il compito riaperto di “salire sul carro” dei fanciulli, degli adolescenti, dei giovani e degli adulti e di “evangelizzare loro Gesù”, di raccontare loro Gesù è tutto davanti a noi. Lo Spirito torna a ripeterci con forza: “Filippo, va’ sulla strada deserta che conduce da Gerusalemme a Gaza”. È deserta perché ha sete, e perché ha sete, e perchè non c’è nessuno che annuncia il Vangelo.








� - Si tratta dei risultati di un'indagine promossa dall'Università Cattolica a metà degli anni '90 su un campione assai consistente e rappresentativo di popolazione italiana dai 18 ai 74 anni (4.500 soggetti). I risultati e l'interpretazione di questa inchiesta si possono trovare in: CESAREO, CIPRIANI, GARELLI, LANZETTI, ROVATI, La religiosità in Italia, Mondadori, 1995, 368 pp.; GARELLI Franco, Forza della religione e debolezza della fede, Il Mulino, 1996, 206 pp.
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� - Si veda lo stimolante articolo di: TONELLI Riccardo, Il vangelo nella catechesi dei giovani, in “Servizio della Parola” 289, agosto 1997, 25-33. Tutto il dossier di questo numero (Guidare all’incontro con il Cristo, Signore vivente) è dedicato al nostro argomento e merita di essere letto. Segnalo in particolare, oltre all’articolo citato, quelli di Gabriella Biader sui fanciulli, di Tonino Lasconi sui preadolescenti e di Giuseppe Laiti sugli adulti. 








